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Vezio De Lucia: «Torneremo a vedere una città scomparsa» 
• i NAPOU. Napoli cambia la pel­
le. Getta via quella dei vinti cele­
brata da Curzio Malaparte. Esi ridi-
segna. Per riavere la dignità. «Que­
sta città è stata disonorata!» - nel 
mezzo di una lunga conversazione 
sul megaprogetto destinato a cam­
biar volto alla metropoli parteno­
pea, il prof. Vezio" De Lucia, asses­
sore jall'urbanistica, ha come uno 

"• scatto che è insieme d'indignazio­
ne e'd'orgoglio. «Disonorata»; pa­
rola chiave senza la quale la rivolu­
zionària proposta presentata giorni 
fa dalla giunta comunale progres­
sista rischierebbe di apparire un li­
bro dei sogni. E però qui, dove 
malgoverno e malaffare, come di­
cono in, giro, «si sono fottuti pure 
l'acqua delle fontane» - che tra 
non .molto riprenderanno tutte a 
zampillare - la sfida è cosi immen­
sa che per vincere dovrà quasi rag­
giungere, le dimensioni del «so­
gno». «Napoli vola alto e lo fa re­
stando con i piedi per terra» - è la 
felice sintesi di tutto ciò trovata dal 
Mattino di Sergio Zavoli. E volare 
alto significa, per dirla con il sinda­
co Bassolino, che lo va ripetendo 
ogni giorno a Palazzo S. Giacomo, 
«smetterla di piangere e guardare 

avanti», -r., :«::;• •:•,•:•,,-. •:.*••••,••••• 
Guardare.avanti con caparbietà 

e intelligenza, buttandosi definiti­
vamente alle spalle la Napoli dei 
Lauro, dei Gava, Pomicino, Di Lo- , 

renzo, Di Donato e quant'altri. Ma 
anche la Napoli deturpata da una 
distorta e dissennata industrializza­
zione che per quasi un secolo, ha 
scaricato in mare melma nera e 
gas tossici, ha avvelenato il verde, ' 
le case e i giochi dei bambini. E pe­
rò novant'anni di classe operaia al- ; 
l'italsider non si possono liquidare 
cosi. Novant'anni. È stata una gran- '•• 
de storia democratica che ha la­
sciato un segno importante, inde­
lebile /sulla 'Città, • nonostante • la , 
«trappola» nera e inquinante nella 
quale governi centrati e rete di pò-, 
tere locale avevano imprigionato 
quella classe operaia. Ma ora lo 
parolad'ordine è guardare avanti. 

La villa di Politone 
•'• Il simulacro marrognolo e arru-
ginito di quella che fu l'Italsider di 
Bagnoli, gigante nato e sviluppato-

-sv tfalil maretlilìVerde-ei le case, 
. sparge ancora adesso nell'aria Un 
.aeree stordente odore di benzolo. : 
Ti -prende alla gola soprattutto vici-

. no alle camere a gas dove veniva 
cotto il carbon coke. Sembra quasi • 
un odore cadaverico nel silenzio 
cimiteriale che avvolge capannoni, 
altoforni, ciminiere. L'isolotto di Ni-
sida, cantata da antichi poeti e da ; 
Edoardo Bennato, è a destra. A si-. 

. nistra, lassù alle pendici della colli­
na di Posillipo, c'è la villa di tal Ve- ; 
dio Pollione, sadico con gli schiavi 
ma non con Augusto, al quale do­
nò quella reggia opulenta. È guar­
dando questo scenario che Anto- ! 
nio Bassolino, mesi fa, ha «sfidato» i 
«caschi gialli» cassintegrati di Ba­
gnoli. «...E voi, riprendetevi il mare» : 

• - ha detto il sindaco progressista,f 

proprio lui, figlio di quella tradizio-
ne operaia. E, tra le ciminiere ed i 
capannoni abbandonati, ha ag-
giunto: «Qui faremo un grande par-, 
co pubblico...». 1 «caschi gialli» han- • 
no applaudito, non badando a 
qualche isolata ironia del tipo: «Da • 
operai a forestali». SI, proprio lui e • 
forse solo lui poteva lanciare una ; 
svolta del genere. «Probabilmente 
chiunque altro, non figlio di quella 
tradizione, sarebbe slato sospetta- : 
to di voler, tradire un tratto impor­
tante della storia della città» -osser­
va Vezio De Lucia che ci fa da «gui­
da» in quella che dovrebbe essere 
la nuova «pelle» di Napoli, a comin­
ciare dalla grande piana di Bagno­
li 

Il lungomare di Napoli 

il mare 
Napoli, punto e a capo. Un grande parco 
pubblico nel «cimitero»-Italsider di Ba­
gnoli e accanto, nella vasta area che va 
da Nisida a Posillipo, un centro congres­
suale, attività per la ricerca scientifica. La ''.': 
città del futuro partirà da qui, proseguirà ; 

ad oriente, in un equilibrio tra verde e in­
sediamenti \.pro9&wvi;*•.$ spìr?gié?à">rnéF 

centro storico restaurato, e terminerà in 
un mare finalmente pulito. No, non è un 
sogno. E, comunque, a Napoli la giunta 
progressista i «sogni» li fa solo restando 
con i piedi per terra. Viaggio in una città 
«che è stata disonorata» - dice Vezio De 
Lucia." E che vuol riavere la dignità,di ca-

•($&1e,èuropW;';'',;!'>f;/l:''r" •" , u *- • 
• -a 

DALLA NOSTRA INVIATA 

( •'• Fiori di campo, fasci di erbe, ra­
mi si sono fatti largo un po' ovun-

' que, a dispetto dell'olezzo lasciato ; 
' dai gas intorno all'acciaieria che : 
ora appare come una grande cat­
tedrale nel deserto. E - forza straor-
dinariadella natura - in una vasca 
d'acqua, dove ; venivano gettate 
melma e scorie, ora pare che fac­
cia tappa una rarissima specie di 
uccelli che sta facendo accorrere 
qui, nel cimitero-Italsider, strava- '. 

'. ganti ornitologi da mezzo mondo. I ' 
' tre pontili dai quali le navi carica- ; 
vano l'acciaio si spingono lontani 
sul mare e sembrano quasi voler 

' ghermire Nisida, con il carcere mi­
norile ed una delle basi Nato. L'iso­
lotto, sul quale Alessandra Mussoli­
ni avrebbe preferito che sorgesse 

. un> casinò, è destinato nel progetto 
dell'amministrazione comunale a 
diventare riserva naturale, coeren­
te propaggine marina di quel gran­
de parco pubblico che dovrebbe 
occupare tre quarti dei duecento 
ettari della area dismessa dell'Ital-
sider e della Cementir e Montedi-
son che operavano a fianco. E cosi 
i «caschi gialli» si riprenderanno il 
mare, ma la loro sfida oltre che 
con la natura si collegherà anche 
con 1 archeologi? Lassù a sinistra 
- indica De Lucia - immediatamen­
te al di sopra della piana di Bagnoli 

P A O L A S A C C H I 

c'è la grotta di Seiano, lunga otto­
cento metri e fortificata dai Borbo­
ni nel 1840, quando venne scoper­
ta. Attraverso il lungo tunnel si arri­
va a quella che era la Villa di Vedio 
Pollione, «un tipo che una volta sta­
va per gettare uno schiavo nella pi­
scina delle murene e che Augusto 
stesso pare trattenne dal farlo» • 
spiega, con il compiacimento del­
lo studioso, il professor Giuseppe : 
Vecchio, della sovrintendenza ar­
cheologica. Risaliamo la collina di ; 
Posillipo ed eccoci di fronte ai resti 
dell'abitazione del signor Pollione: ; 
al teatro (sembra quello di Epidau-
ro in miniatura) e l'Odeon, dove si 
ascoltava la musica. Entrambi so­
no stati riportati alla luce proprio 
dal prof. Vecchio e da altri colleghi 
che con entusiasmo hanno accet­
tato di collaborare alla «sfida» della 
giunta progressista. 

Ci sarà lavoro •• 
Sfida davvero non effimera. 

Questa amministrazione è assai al­
lergica alla moda tanto in voga nel­
l'Italia berlusconiana di tirar fuori 
ogni volta dal cilindro qualche ma­
gico numeretto, ma dai quattro agli 
ottomila posti potrebbero saltar 
fuori dalla realizzazione prevista 
sempre nell arca di Bagnoli di un 
grande centro congressuale finora 

assente nel Mezzogiorno. Un cen­
tro che potrebbe essere volano de­
cisivo per un turismo qualificato. E 
nuovi insediamenti produttivi po­
trebbero sorgere attraverso un col­
legamento con i centri di ricerca 
scientifica presenti nella zona dei 
campi Flegrei. «La filosofia essen­
ziale di tutta la nostra proposta per 
Napoli - dice De Lucia - consiste 
nell'assunzione della qualità della 
condizione urbana come fattore 
essenziale dello sviluppo econo­
mico e della crescita dell'occupa­
zione». Dunque, quella lanciata da 
Bassolino ai «caschi gialli» e all'in­
tera città è la sfida di una moderni­
tà che significa un nuovo modo di 
lavorare e anche di vivere. È questo 
il significato ad esempio che si vuol 
dare al progetto previsto ad Est, 
nell'altra area industriale, quella, 
per intenderci, che sorge attorno a 
S. Giovanni a Teduccio. Qui l'o­
biettivo è quello di creare un equili­
brio tra attività che dall'industria di 
trasformazione si vanno sempre 

. più mutando in terziario ed il verde 
che va anche in questa area recu­
perato. E non perchè questo sia il 
vezzo di qualche assessore un po' 
troppo intellettuale ma perchè Na-
poii città più inquinata d Europa 
non soffochi Ed in un simile cquili-

Vezto De Lucia Antonio Cesareo/Agi 

brio tra attività produttive e natura, 
industria decisiva è il Porto, dove 
occorre rilanciare i traffici intema­
zionali. - , . . . . 

BagniaMergellina 
Un Porto rilanciato in un mare 

pulito. L'operazione riappropria­
zione del mare è già partita con la 
bonifica della spiaggia di Mergelli-
na, dovrà poi far seguito la rinasci­
ta di quella di Coroglio, pratica­
mente attaccata all'ex Italsider e di 
tanti altri centri di balneazione. «I 

• napoletani -esclama l'assessore al­
l'urbanistica -devono intanto riap­
propriarsi del diritto di godere del 
loro mare!». E la spiaggia di Mergel-

: lina finalmente pulita suona già co­
me un bell'auspicio. Cosi come di 

" buon auspicio sono quei marcia­
piedi lungo Via Caracciolo liberati 
da bancarielli e quant'altro e Villa 
Comunale non più soffocata da 
cumuli d'immondizia. ; •>••'•• 

Napoli in questi giorni, in vista 

dell'imminente G7, è come un im­
menso cantiere. Ma si ha come la 
sensazione che quelle sette ban­
diere che sventolano in cima ai 
grandi alberghi su via Partenope 
non siano state issate 11 solo per ac­
cogliere i grandi della terra. La città 
più che essere in attesa di Bill Clin­
ton o Mitterand, sembra soprattut­
to aspettare con fiducia di esser re­
stituita a nuova vita, a nuovo futu­
ro. 0 più semplicemente, di rag­
giungere quella • «frontiera della 
normalità» di cui parla Bassolino in 
un bel libro di Roberto Ciuni, ex di­
rettore del Mattino, dal titolo: «Le 
macerie di Napoli». «La manuten­
zione - annuncia De Lucia - diven­
terà un attività permanente di que­
sta amministrazione. Ma l'opera­
zione è molto più profonda». Va 
ben oltre la «pelle». «Si dà in genere 
alla paura museo una valenza ne­
gativa. - prosegue l'assessore - E. 
invece no, non deve essere cosi: 
noi diciamo che il centro storico 
deve essere un museo all'aperto 
dove la modernità si coniughi con 
la storia antica. E cosi saranno rese 
visibili le mura greche vicino a 
Piazza Cavour e l'acropoli sarà li­
berata del vecchio ospedale in di­
suso per tornare ad essere luogo di 
ricerca da parte degli archeologi». 

Ma in tutto questo un peso deci­
sivo l'avrà la soluzione del proble­
ma della mobilità in una città dove 
il traffico è ormai una dannazione. 
«Napoli -spiega ancora De Lucia -
è dotata di un passante ferroviario 
finora utilizzato per le destinazioni 
nazionali. Con l'avvento dell'Alta 
velocità, potrà essere utilizzato per 
la creazione di una linea metropo­
litana che colleghi anche la città ai 
comuni limitrofi», vv • .'!,-;;:>.. 

Città metropolitana 
E qui veniano ad uno dei nodi 

decisivi, la cui soluzione è come 
una sorta di premessa indispensa­
bile per la realizzazione dell'intero 
progetto per Napoli. Occorre attua­
re la legge 142, finora scandalosa­
mente rimasta nei cassetti. È il 
provvedimento che prevede la na­
scita di Città metropolitane. I vec­
chi assetti amministrativi non corri­
spondono più ai tumultuosi cam­
biameli delta -geogeaf ia sociale. So­
prattutto qui a Napoli, dove i Co­
muni sono attaccati l'uno all'altro," 
come in un'unica, grande città. E 
allora per meglio governare questo 
territorio occore costituire città me­
tropolitane delle quali facciano 
parte altrettanti Comuni metropoli­
tani, «il nostro obiettivo - dice De 
Lucia - è far si che nel 1997 Basso-
lino sia il sindaco della Città metro­
politana di Napoli». :•".:.•..'• .•••.'-'•;•••: :• 

Ma, sul piano operativo e finan­
ziario, quali gambe avrà questo 
progetto per Napoli? In due anni 
verranno messe a punto una serie 
di varianti al piano regolatore. E 
per quanto riguarda il denaro la 
parola d'ordine è: uscire dalla di­
pendenza della spesa pubblica e 
mettere in piedi una serie di inizia­
tive che possano essere realizzate 
con il ricorso agli investitori, al ca­
pitale nazionale e anche interna­
zionale, i Ma niente illusioni, 'la 

. giunta progressista sa che la batta­
glia sarà lunga e dura. Tutto sta, a 
farla guardando avanti. : Senza 
piangere per i dirigenti che il Co­
mune non ha, per i dipendenti in­
quisiti e sospesi, per le auto muni­
cipali quasi tutte rotte e dallo sfa­
sciacarrozze... " •- '••; •"•. -."••• •• 
•• Ironico appare ^quel Roberto 

Baggio che da un cartello di pub­
blicità di un concorso legato ai 
Mondiali, affisso vicino al molo Be-
verello, «dice»: «Solo qui si sogna». 
Ma si . forse è propno cosi Solo 
qui si sogna, restando con i piedi 
per terra 
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Ladri di bambini 
rinnovo del passaporto al Conso­
lato macedone di Lubiana. Ma na­
turalmente non arrivano risposte 
nonostante i giorni che passano. 
La donna intanto continua a sca­
picollarsi da una parte all'altra 
della città per andare ad allattare 
il figlio che non può portare a ca­
sa. ;-.'•-..-

Dopo un mese di questa vita, un 
pomeriggio la donna va come al 
solito ad allattare il figlio all'ospe­
dale e le dicono che rìon c'è più. E 
dove si trova? Non si sa. La donna 
chiede di parlare coi medici, ma 
le dicono che sono tutti andati via. 
tomi domani. La donna, dispera­
ta, scoppia in singhiozzi. E muove 
a pietà una infermiera che le dà, 
sotto banco, il nome dell'ospeda­
le dove hanno trasferito il neona­
to. La giovane madre si precipita 
all'indirizzo datole e scopre che-è 
tardi, non c'è più nessuno e poi il 
bambino, quale bambino?, e co­
me fa a dimostrare che si tratta di. 
suo figlio?». Intanto qualcuno le 
consiglia di sbrigarsi con le carte 
perché se no il neonato finirà nel 
novero dei figli senza genitori che 
vengono offerti in adozione. 

Come avrete capito si tratta di 
una famiglia Rom. Marito e moglie . 
vivono a Firenze in un campo per 
profughi che ho visitalo, in cui ' 
manca l'essenziale per vivere, e 
sta vicino ad una discarica. Non 
so proprio come ci si possa ridurre 
a fare della legge uno strumento 
di sopraffazione e di tortura. La 
storia della donna sballottata per 
tutta Firenze al seguito di un figlio 
legittimo che può allattare ma non 
tenere per sé assomiglia ad una 
favola crudele che si racconta ai 
bambini cattivi (o alle mainme 
cattive?) e, in termini più moder­
ni, ad un sequestro di minorenne. 

È chiaro che la donna non avrà 
il passaporto visto come stanno le 
cose nella ex Jugoslavia e se lo ri­
ceverà sarà chissà quando e in­
tanto il bambino sarà diventato «fi­
glio di nessuno», come è già suc­
cesso con altri bambini Rom e fi­
nirà in un'altra famiglia, con un al­
tro nome, senza il consenso della ' 
madre e del padre. Ma questo non 
è furto di bambini? 

Non credo che sia una maligni­
tà pensare che dietro questi arbi- ' 
trii si possa scorgere una strategia 
precisa. A volere essere ottimisti si 
potrebbe,pensare ad:un:rnpdo di 
togliere dalla strada un bambino 
per darlo ad una famiglia bene-

-stàrlte"che possa assicurargli edu­
cazione e sostentamento. Ma chi 
ha il diritto di fare ciò contro la vo­
lontà dei genitori naturali? A vole­
re essere invece pessimisti non si 
può non vedere in questo smista- . 
mento di neonati una risposta ille­
gittima alla grande richiesta di 
bambini da adottare. •• •.......> 

Comunque mi sembra orribile . 
approfittare di chi non dispone di 
strumenti legali ed economici per 
appropriarsi di bambini che ap­
partengono a famiglie povere e 
colpevoli solo di non essere italia­
ni. - -•• .... 

La questione del passaporto è 
fonte di molti dolori per il nomade 
nel nostro paese; da una parte gli . 
si chiede un passaporto in regola 
ma il passaporto non puù essere ' 
in regola se non si dispone di un 
permesso di soggiorno e il per­
messo di soggiorno a sua volta 
non può esserci senza passaporto 
regolare. Un circolo vizioso come 
si vede che spesso è occasione 
per angherie, soprusi, ingiustizie 
assolutamente evitabili. -.•• >••--_• 

Ricordiamo poi che molti di 
questi zingari sono fuggiti dal loro 
paese in guerra, minacciati e cac­
ciati dalle loro case, senza soldi e 
senza averi di nessun genere. 

È possibile che sia questa l'ac­
coglienza che diamo a delle per­
sone che scappano da una guerra 
feroce che pur viene retoricamen­
te condannata e deprecata tutti i 
giorni per bocca dei nostri gover­
nanti9 [Dacia Maralni] 
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I sorvegliati speciali 
Barbaresco sull'orata. C'era anche : 
della illegittimità costituzionale? . 

-Ci sono buone ragioni per soste- . 
nerlo. anche se ammetto che non 
manchino ragioni perconfutarlo. 

E allora: ha fatto bene il presi- • 
dente della Repubblica a non la­
sciar passare quella versione del • 
decreto? O ha ragione l'opulento . 
portavoce del governo a dolersi di • 
un'indebita invasione nel territo­
rio dell'indirizzo politico-legislati­
vo, rivendicato alla esclusiva com­
petenza dell'esecutivo? (ahi ahi 
ahi, signor Ferrara, mi è caduto su .. 

, un principio elementare di diritto 
costituzionale: non lo sa che l'in­
dirizzo politico-legislativo spetta 
non al governo tout court, ma al 
circuito governo-Parlamento?). ,.-•• 

Ma torniamo al quesito. Rispon-
' derei così: forse quell'intervento 

del presidente della Repubblica 
sarebbe stato poco comprensibile 
in una situazione politico-istitu­
zionale «normale»; si comprende '• 
e si giustifica perfettamente in una 

situazione «anomala» come quella 
presente, dove una macro-ano-. 
malia di base ne genera altre, qua­
si con la funzione di anticorpi de­
stinati a reagire alla prima. 

Oggi, in Italia, la madre di tutte 
le anomalie 6 il conflitto di interes­
si fra la posizione proprietario-im­
prenditoriale di Berlusconi e il 
ruolo pubblico assunto dal mede­
simo. Un conflitto così reale e pe­
sante non può esorcizzarsi con 
nessuna barzelletta: i tre saggi al 
lavoro: la Fininvest guidata dall'ot­
timo Confalonieri come un blind 
trust. Né può dissolversi con in­
quietanti pretese di legittimazione 
plebiscitaria: quasi che lo «spirito 
del popolo», inveratosi nel voto a 
Forza Italia, metta in mora i severi 
principi e le procedure rigorose 
della democrazia organizzata. Un 
conflitto cosi inedito nelle demo­
crazie occidentali ("dove nessuno, 
mai, aveva osato ciò che Berlusco­
ni ha osato) non poteva risolversi 
con strumenti codificati e speri­

mentati che semplicemente non 
esistono Di qui il dilemma di Scal-
faro O negare I incarico di gover­
no al vincitore delle elc/iont scel­
ta forse impossibile, al di la della 

, propaganda. Oppure inventare un : 
• qualche meccanismo istituzionale 
capace di funzionare come possi­
bile rimedio di fronte al rischio di 
abusi insito in ogni conflitto di in­
teressi. Così ha fatto il presidente:. 
escogitando e attribuendosi il ruo­
lo di «garante speciale» dell'opera-

• to del governo, per ciò stesso sot­
toposto alla «sorveglianza specia­
le» del capo dello Stato in tutta la 
sua attività futura. Certo, una inter­
pretazione creativa del ruolo del 
presidente della Repubblica: ma è 
accaduto altre volte, specie in fasi 
incerte e di passaggio come que­
sta. Qualcuno potrà dire una for­
zatura: ma una forzatura che va 
nella direzione di recuperare 
equilibrio alla dinamica polìtico-
istituzionale complessiva, di fron­
te all'oggettivo elemento di squili­
brio rappresentato da un potere 

. televisivo e industriale che si fa 
potere governativo. Ovvero: il ca­
po dello Stato (e chi se no?) che 
si fa contrappeso per bilanciare 
quel peso; che si dà un sovrappiù 
di potere da usare, all'anglosasso­
ne, come counterwilinn power. 

Ora, tutto questo ha formato og­
getto di un patto costituzionale 
atipico stipulato (forse tacitamen­
te, ma non per questo meno chia­
ramente) al momento dell'incan- ; 
co fra il capo dello Stato e il presi­
dente . del Consiglio incaricato. 

: Nell'incarico c'era una clausola, • 
che Scalfaro ha posto e Berlusconi '• 
accettato: il governo Berlusconi" 
sarebbe stato un «sorvegliato spe­
ciale» del presidente della Repub- : 
blica. Obiettando al decreto am- • 
mazza-professori, il capo dello 
Stato ha per la prima volta corret­
tamente messo la clausola all'inr 
casso: perché (fosse o non fosse 
quel decreto clamorosamente in­
costituzionale) esso si presentava • 
avvolto del lumus di quel conflitto ! 

di interessi nei cui confronti il pre­
sidente della Repubblica ha rite­
nuto di doversi fare personalmen­
te grante di fronte agli italiani. • « ••-.••• 

La morale. Ogni persona perbe­
ne sa che clausole e patti vanno ' 
onorati: pacta sunt servando. Sor­
prende e preoccupa che sia pro­
prio i I capo del governo - per boc-

. ca del suo portavoce ufficiale - a 
• dimenticarsene o a fare finta di di- ; 

•nemicarsene, salvo poi protestare 
come un qualsiasi.debitore moro­
so giustamente colpito da decreto 
ingiuntivo. • [EnzoRoppo] 

Gianfranco Funai-i 

Sono già talmente popolare che se uno mi Insulta 
diventa più popolare di me 

Karl Kraus 
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